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MEDIALIBRO La coppia scoppia di successo 

GIAN CARLO FERRETTI 

L* 87 sembra caratterizzarsi tra l'almi 
' come l'annata dei narratori iti eop-

pia; da Augias-Pasti a Grimaldi-
Troica, da Lucentim- Frutterò a Le-

«•""••••"• to-Feiisattì. da Lodoli-Bre a Bice e 
Nullo Cantaronl (unifk ati nello pseudonimo di 
Svova Casati Modigliani). Coppie collaudale 
da tempo o nuove di zecca; e casi tutti mollo 
diversi tra loro, alcuni dei quali peraltro sem
brano sottintendere una più accentuata ed 
esplicita programmazione del lavoro, pratica 
professionale (editoriale o giornalistica), per
sonale strategia di successo. Si deve anche a 

questo, probabilmente, se un romanzo come 
7h* < ohm te in cronaca (Mondadori) è ripeta-
tinnente entrato nelle classifiche dei best sei-
leni di questa estate. Ma il piccolo episodio 
soltinlende anche qualcos'altro e di più. 

Augias e Pasti hanno appunto costruito un 
thriller utilizzando la loro slessa esperienza e 
mondo di giornalisti ila Repubblica, con diret
tore, consiglieri d'amministrazione, redattori, 
collaboratori, eccetera) e utilizzando altresì 
tutta l'attualità politico-teiToristico-finanziaria 
disponibile sulla stampa più o meno recente. 

Giornalisti dunque gli autori, giornalistici l te
mi, giornalisti molti dei personaggi, uno dei 
quali anzi si improvvisa sofisticato detective. 

Ora, la narrativa italiana è cosi povera di 
romanzi che si valgano di esperienze concrete 
e di fatti d'attualità, che operazioni del genere, 
intraprese da professionisti intelligenti e colli, 
suscitano sempre curiosità e interesse. Ma so
no operazioni che richiedono anzitutto scelle 
nette e coerenti. Mentre gli autori di Tre colon
ne in cronaca finiscono per non scegliere né il 
romanzo di indagine e di invenzione all'Inter

no di ambienti e situazioni, né l'ironia o la 
caricatura del proprio mondo; restando a metà 
strada tra la dilatazione e complicazione di 
trame e stereotipi piuttosto elementari, e il gio
co di ammiccamenti polìtico-giornalistico-
mondani sui propri colleghi e amici. 

Ne risulta un impianto disorganico e una 
scrittura disadeguata, tra convenzionalità e 
snobismo, digressioni e corti circuiti, perso
naggi improbabili o troppo conosciuti. E ne 
risulta soprattutto una strategia di successo 
che, non volendo o sapendo contare sulla for

za di una formula consapevole e chiara, cerca 
di conquistare i lettori attraverso un processo 
di continua esplicazione, esplìcìtazione, evi
denziazione: affinché tutto, della aggrovigliata 
e allusiva vicenda, venga capito da tutti, con 
relativa gratificazione del lettore e diffusione 
del libro. Così, per esempio, fingendo di smen
tire, si suggeriscono nel risvolto (per chi non 
fosse in grado di riconoscerli) i personaggi a 
chiave della Repubblica e della Mondadori; e 
nel corso del romanzo si cerca di valorizzare, 
sottolineare, spiegare la boutade o l'allusione, 

Il fascino 
e il fuoco 
della proprietà 
Jullen Green 
«Mont Cirtère» 
Longanesi 
pag. 256, lire 20.000 

ALBERT0 CAPArn 

U na casa bassa e munita di piccole 
finestre quadrate, ad un plano. Le 
tegole brune protette da alberi gi
ganteschi, le mure grìgie fra i tran-

•"•"••• chi neri. Un orizzonte di colline az
zurro. E l'immagine di Mont-Cinère, un puzzle 
r:r ricomporre il quale Jullen Green ha riunito 

suoi ncordi, una proprietà dei suol avi nel 
nord della Virginia, ha soffermato l'attenzione 
su di un toponimo dell'Alvergna, che suona 
come il Monte Ceneri suggerendo l'idea di un 
mucchiato di braci, e inventato tutto il resto; 
silenzio, gelo e solitudine. 

Ma, nella casa, nonna figlia e nipote, Mrs 
Elliol, Mrs Fletcher e Emily, appartengono al
l'autobiografìa solo incidentalmente, e un po
co di più alla letteratura. U mura non toccano 
un cimitero né s'appoggiano ad una chiesa, 
eppure è facile ricordare il lugubre mondo di 
Charlotte Bromo (cui Green, nel 1924, due 
turni prima della pubblicazione di Morir-
CinèBBre, aveva dedicato un saggio). A riunire 
le tre donne, è la morte del padre Stephen 
Fletcher, e la sua eredità, terre (incolte) e un 
conto in banca. All'estinto, la vedova (Mrs Fle
tcher) carpisce abusivamente una direttiva spi
rituale: conservare tutti i beni intatti, casa e 
denaro, sopravvivere In autarchia, cioè fra celo 
e fame, svendendo, all'occasione 11 superfluo, 
un soprammobile, qualche posata d'argento. 

in Charlotte Brame, il lettore attende e ritro
va le fiamme della passione, In questo roman
zo ne riconosce solo le ceneri. L'avarizia più 
sordida genera la malinconia, la rivolta, della 
nonna e di Emily, e, soprattutto, fa si che la 
morte del padre non possa avere altro sbocco 
che un nuovo lutto. E le giornate, come passa
no? Un poco di cucito, un abito da rammenda
re, In sacra scrittura, e l'infinita angoscia per un 
ciocco bruciato, per un ciocco negato. Una 
serva negra, idiota, datta cucina assiste a que
sta tragedia senza parole, Malate di stenti e di 
rabbia le creature di Mont-Cìnère, si fanno 
una guerra santa. Ognuna ha il proprio credo: 
Emily si rivolgo alia comunità metodista per 
ricevere la carità di un conforto che le è nega
to, Mrs Fletcher applica e impone un asceti
smo crudele, senz'altro dio che la privazione. 
Se Jullen Green ha scello un nome francese 
alta c*vsa dei suoi avi, non ha dimenticato la 
{crocia delle loro preghiere e soprattutto quel
la Bibbia che serviva loro da portafoglio in cui 
riporre angosce e risparmi. 

Arriva l'inverno, il peggiore a memoria d'uo
mo. Mrs Elliot muore; madre e figlia, tra camini 
spenti e colpi di (osse, sanno di giocare la 
partita finale. Mrs Fletcher, con un vecchio 
cappono militare della guerra di secessione, 
spia Emily fuggire sul ghiaccio, verso il villag
gio, lontano dalie mura grìgie. Una sera Emily, 
al ritorno, trova una nuova inquilina e la madre 
allegra per la pigione. Il fuoco arde nel camino 
e l'idea della sua casa, dell'eredità del proprio 
padie, trasformata in alloggio venale, scatena 
la vendetta In pochi giorni si sposa con un 
contadino di una (attorìa vicina, espropria Mrs 
Fletcher e, quando questa ha abbandonato il 
campo, senza però cedere un cent, consuma il 
suo vecchio sogno di possesso totale, non 
condividibile, non alienabile né ad un marito 
né ad alcuno. Appicca le fiamme e, come le 
streghe della Nuova Inghilterra, partecipa al 
suo rogo lino alle ceneri. 

Il titolo e l'ultima riga del romanzo sono una 
reminiscenza conlessa, nella prefazione («un 
Incendio, reale, che distrusse in poche ore una 
casa costruita da mio nonno in un angolo ri
dente della Virginia»)- U logorante coabitazio
ne di tre donne, in una economia di sussisten
za, per non intaccare i soldi, la fortuna di un 
lascito, appartiene invece ad un progetto di 
analisi sociale che Green illustra nei suoi primi 
romanzi, tutti dominati dall'ossessione della 
rovina e della povertà. La cultura delta deca
denza, propna della narrativa europea fino alle 
sue estreme propaggini fra le due guerre, gli 
fornisce un repertorio e una ragione sufficiente 
sulla quale Mont-Cmère poggia. 

Questa illustrazione dell'ideologia prote
stante situava negli anni '20, Julien Green fra 
3uanti studiavano, nel vecchio o nuovo man-
o, le radici di un crollo spirituale. A distanza 

di mezzo secolo, Mont-Cmère, più opaco nelle 
sue determinazioni culturali, vale proprio per 
l'economia di una vicenda costruita con tre 
donne, una casa, un grande gelo e caparbi 
silenzi Una stona amencana? Lo si direbbe 
daite dimensioni dogli alberi, dalla lontananza 
deH'omzonte e dalie pagine sgualcite della 
Bibbia Ma è forse aria greve delta provincia 
francese a circolare fra le mura, senza un solo 
sodio che (accia sentire la vicinanza, l'alito 
della modernità, 

Desideri senza coraggio 
Così Arthur Schnitzler definiva nel 1899 i sogni 

Per questo venne considerato anticipatore di Freud 

I l rapporto tra Schnitzler 
e la psicoanalisi appare 
evidente a chiunque 

.. abbia letto una sola 
• " ^ opera dello scrittore 
austriaco. In genere si sostiene che 
Schnitzler sia stato in qualche mo
do «anticipatore» della teoria freu
diana sul valore del sogni e dell'in
conscio, Lo scrittore, infatti, era un 
neurologo, aveva lavorato nella 
stessa clinica in cui Freud aveva 
compiuto il suo apprendistato, e 
già nel 1899 ne // velo di Beatrice 
aveva scritto: «I sogni sono deside
ri senza coraggio / desideri sfrenati 
che la luce del giorno / ricaccia nei 
meandri della nostra anima / da 
dove essi osano uscire, strisciando, 
solo di notte». 

A questo proposito si cita sem
pre la famosa lettera di Freud a 
Schnitzler del 14 maggio 1922, in 
cui il famoso psicoanalista scrive: 
«lo ritengo di averla evitata per una 
sorta di paura del doppio, Non che 
io sia facilmente Incline a identifi
carmi con altri, o che voglia trascu
rare la differenza di talento che mi 
separa da Lei, ma in effetti, ogni 
qualvolta mi sono immerso nelle 
sue belle creazioni, ho sempre cre
dulo di riconoscere dietro la loro 
parvenza poetica gli stessi presup
posti, interessi ed esiti che sapevo 
esaere miei», Freud, Insomma, ve
de nelle opere di Schnitzler una 
«Inquietante familiarità» con la sua 
teoria del sotterraneo rapporto esi
stente tra Eros e Thanatos, ira il 
principio del piacere e l'istinto di 
morte. 

Luigi Reitali ha raccolto recente
mente tutta una serie di scritti di 
Schnitzler sulla pslcoanallsl - in 
parte Inediti anche In tedesco 
(quelli tratti dai diari) - in cui il 
rapporto tra io scrittore austriaco e 
la teoria freudiana appare più com
plesso. Se è vero infatti, come af
ferma lo stesso Schnitzler in una 
intervista rilasciata a un giornalista 
americano nel 1927, che la sua for
mazione medica lo aveva aiutato a 
capire il comportamento umano, è 
altrettanto vero che il suo interesse 
primario era di carattere pedologi
co e non clinico. Lo scrittore era 
convinto che tra il conscio e l'in
conscio esistesse uno strato inter
medio che definisce «medio con
scio». Le sue opere si collocano in 
questo strato intermedio, owerq si 
servono di questa condizione per 
definire t personaggi tanto nei loro 
comportamenti reali quanto nei lo
ro «desideri senza coraggio». È fuo
ri di dubbio, comunque, che sia 
Freud che Schnitzler - con tutte le 
differenze dì opinione e di campi 
di intervento - si erano formati nel
lo stesso ambiente culturale - anzi, 
ad essere precisi, avevano entram-

MAURO PONZI 
bi lavorato come assistenti nella 
clinica psichiatrica diretta da Theo
dor Meynert. 

I tesli schnitzleriani sulla psicoa
nalisi e le lettere di Freud allo scrit
tore sembrano avvalorare la tesi di 
Chiarini che sottolinea - non solo 
in Amoretto, ma anche nelle altre 
opere teatrali (e in particolare in 
Girotondo) - il carattere «mortua
rio» e «sepolcrale» del libertinaggio 
dei personaggi schnitzleriani. In 
questo modo ritoma in evidenza il 
rapporto cosciente e voluto - o, 
per usare un termine caro all'auto
re, «medio conscio* - tra Eros e 
Thanatos. In Amoretto il presagir; 
di morte si coglie fin dalle prime 
battute e la signora dal vestito di 
velluto nero (sempre evocata e mal 
presente sulla scena) rappresenta 
con grande evidenza l'allegoria 
della morte che si avvicina e che il 
protagonista accetta come un 
evento fatale. Cosicché il fuggevo
le rapporto con Christine (una gio-

Arthur Schnitzler 
«Amoretto», a cura di 
Paolo Chiarini 
Einaudi 
pag. 58, lire 6.000 
«Sulla psicoanalisi», 
a cura di Luigi Reitali 
Se 
pag. 126, lire 6.000 
«Therese» 
Mondadori 
pag. 295, lire 12.000 

«S 
0 

# 

3 a 
4b 

vane ragazza che vive nei quartieri 
proletari) non può essere null'altro 
che un diversivo per dimenticare -
per rimuovere - il pensiero della 
morte incombente; non può essere 
che un Amoretto, come dice il tito
lo del dramma. Il protagonista, 
Fritz, si aggrappa alla superficie 
dell'esistenza con lieve senso este
tizzante proprio per godere l'effi
mero in quanto non vuole cogliere 
il profondo. Tuttavia questa rimo
zione - che è un modo come un 
altro per non pensare alla donna 
sposata con cui ha una relazione 
(la famosa donna dal vestito di vel
luto nero) - gli impedisce dì gode
re appieno l'amoretto che rimane 
(e non potrebbe essere altrimenti) 
solo un godimento artificiale. In
somma I impulso erotico è visto 
come un impulso tragicamente di
struttivo non solo perchè il tempo 
è inarrestabile e lascia dietro di sé 
solo i ricordi, ma soprattutto per
chè in questo caso produce la mor
te dei personaggi. 

Del resto la letteratura di Schni
tzler è tutta incentrata su questo 
binomio di amore e morte, di brevi 
attimi di felicità che non riescono a 
compensare le catastrofi dell'esi
stenza. 11 tema della giovane ragaz
za di modesta estrazione sociale 
sedotta e abbandonata è un Leti-
motio della letteratura fin de 
sièBBcie. Schnitzler lo riprende in 
maniera più ampia nel suo roman
zo Therese, pubblicato da Monda
dori con una introduzione di Giu
seppe Farese. Qui i toni «mortuari» 
sono più accentuati fino a sfociare 
nel racconto macabro, in una sorta 
di pessimismo cosmico. 7neresesi 
trasferisce a Vienna alla disperata 
ricerca di una indipendenza eco
nomica che fosse anche il presup
posto per un rapporto sentimenta
le. Ma la sua squallida esistenza dì 
cameriera e bambinaia la porta ad 
avere un figlio che diventerà, dopo 
alterne vicende, il suo assassino. 
Qui il rapporto tra amore e morte è 
più tragico che mai. 

Therese infatti avrebbe dovuto 
abortire e aveva tentato di soffoca
re il neonato nel sonno. Da possibi
le omicida diventa vittima della sua 
stessa creatura. Sebbene Schnitzler 
nel romanzo faccia uso di tutte le 
tecniche della narrazione onirica, 
sebbene metta a nudo la distanza 
tra desiderio e realtà, tra mondo 
interiore e mondo esteriore, seb
bene tutto il narrato sia giocato su 
questo livello del medio conscio, 
non sì può dire che questa sia una 
delle sue opere più riuscite. Scritta 
in capitoli brevi, l'opera sembra 
soffrire della sua vasta dimensione, 
confermando l'impressione che 
l'autore austriaco si trovi più a suo 
agio nel componimento breve, nel 
racconto o nel dramma. Questo 
spazio intermedio fra conscio e in
conscio, insomma, ha bisogno per 
esprimersi a livello letterario di 
componimenti brevi, rapidi, incal
zanti come segnali di quell'atten
zione alla superficie che rimanda 
per ciò stesso al rimosso. 

Elias batte Anders, una speranza a zero 
KLAUS DAVI 

R ecentemente, sulle pagine 
dell' Unità, Goffredo Foli parlava dì 
Gunther Anders come di un autore 
cui i giovani dovrebbero accostarsi 

mmmmm c o n attenzione particolare. Ma un 
altro dei «veterani» il cui pensiero i giovani 
devono assolutamente conoscere è Elias, in 
particolare questa Humana Candido, un testo 
fresco, carico di umanità e di sentimento, che 
si oppone ad ogni pei versa e manipolatrice 
filosofia della discrepanza; delia dissociazione 
mentale; dell'alienazione posta alla rovescia. 
Un tema grave come il destino dell'uomo nel 
fraseggio amichevole - agli antipodi della arro
gante saccenteria che sfoggiano i nostri «no-
veaux philosophes» - di Elias, diventa un pre
testo per comunicare e ravvivare gli elementi 
più essenziali della vita umana. Elias affronta in 
primo luogo il problema della «natura addo
mesticata» dall'uomo. In un mondo segnato 
dal dominio sulla natura, è inevitabile che pro

blemi naturali non risolvibili inquietino l'uomo. 
Elias parla di evoluzione cieca dei fenomeni 
naturali - Schopenhauer off course - ma all'in
differente estraniazione mistica, propone una 
soluzione che, per quanto apparentemente ov
via, oggi, più che mai, in un contesto di lace
rante frammentazione, ha un valore straordi
nario: la relazione sociale. Il destino dell'uomo 
non può che trarre vantaggio dalla razionaliz
zazione dei rapporti interpersonali t quali se
condo Elias, dopo la demitizzazione della na
tura e la rinuncia a Dio, costituiscono la sola 
possibilità di evoluzione. Di qui, l'esigenza di 
compiere un'analisi dei fenomeni storici che. 
sulla base di nuove e artificiali «mitizzazioni», 
hanno destabilizzato gli equilibri naturali della 
collettività, rompendo la bilancia «io-noi», co
me Elias stesso la chiama, il cui esempio più 
tragico è il nazionalsocialismo. Un fenomeno 
come il nazionalsocialismo è comprensìbile 
solo analizzando il meccanismo che indusse il 

popolo tedesco a «mitizzare» la propria identi
tà. E una tale comprensione non può avvenire 
che su fondamenta rigorosamente storiche. 
Elias vede nel nazismo e nella sua ideologia 
un'esemplificazione di quei processi che, in un 
organismo sociale, sono stati operati per nega
re all'individuo ogni autonomìa e per manipo
lare il suo rapporto d'interdipendenza con gli 
altri indivìdui. Altrettanto lucida e accorata è la 
sua analisi dello stato polìtico attuale. Il pro
blema dell'uomo è anche il problema delle 
superpotenze, degli status quo che sono emer
si dall'ultimo conflitto mondiale; della minac
cia atomica. Ma mentre Anders teorizza, in 
una chiara prospettiva teosofica che è ben no
ta a qualsiasi anche parziale (.-uore del Faust 
la «discrepanza» ovvero il discquìlibno tra la 
produzione umana e la sua capacità d'intelle
zione, e presuppone una configurazione sferi
ca del proprio pensiero, solo perché giunge a 
integrare l'immagine della catastrofe nel suo 
sistema speculativo, Elias, a queste (non) solu-

il soprannome o la metafora. 
Certo, «la categoria» è stata generosa di elo

gi verso un romanzo di cui si sente protagoni
sta, attraverso la celebrazione che esso fa di un 
importante giornale e del suo direttore; e dal 
canto suo il pubblico ha portato Augias e Pasti 
nelle prime posizioni in classifica, come si è 
detto già. Ma in questo modo Tre colonne in 
cronaca, che poteva dare un contributo inte
ressante alla fortuna di un romanzo moderno e 
ben fatto in Italia, si è conquistato soltanto un 
successo di stagione. 

Nel nero 
dipinto 
di nero 
Silvio Ramat 
«Orto e nido» 
Garzanti 
pag. 166, lire 19.000 
«In piena prosai 
Amadeus 
pag. 84, lire 13.000 

zioni gesuitiche del «come se», ovvero: sappia
mo che moriremo (ulti, ma agiamo «come se» 
ciò non dovesse accadere; oppone con estre
ma fermezza la propria convinzione che pro
prio da questa paura della catastrofe possa 
invece per la prima volta nella storia dell'uomo 
scaturire il processo di unificazione e pacifi
cazione su scala globale del mondo. Il terzo 
nucleo del testo di Elias concerne la Germania 
dopo la triste esperienza del nazionalsociali
smo. In un lungo intervento che Linea d'Om
bra pubblicherà prossimamente, Elias sottoli
nea la propria delicata posizione di «ebreo te
desco». Come tale, quindi, sinceramente inte
ressato alle sorti di una nazione cui, nonostan
te tutto, ancora appartiene. È proprio qui, for
se, che il testo dì Elias raggiunge una tensione 
espressiva impareggiabile Là dove ì «polìtici», 
gli imperialisti, associano l'inferiorità militare 
dì un Paese al suo inevitabile decadimento cul
turale, umanitario e artistico, Elias si oppone 
con inaudita energia, sostenendo che invece 

MAURIZIO CUCCHI 

S ono usciti, contemporani 
due libri di Silvio Ramat: Orto e 
nido e In piena prosa (per II quale 

^ ^ ^ l'autore ha ottenuto, a Benevento, 
^ " ™ il Premio Traiano). Comprendono 
testi peraltro non recentissimi, scritti, cioè, ri
spettivamente negli anni 78-79 e '80-81 e pre
sentano caratteri sensibilmente diversi. In Orto 
e nido si possono meglio riconoscere tratti 
specifici e noti di Ramat (qui spesso ai suol 
livelli più alti) e in particolare la tendenza al 
poema, che aveva guidato uno dei suoi libri 
migliori, /.'inverno dette teorie, uscito neU'80. 
In piena prosa appare invece come un libro 
quasi sperimentale e Ramat vi introduce, ap
punto, testi di prosa: alcuni più mossi, nervosi; 
altri come più densi frammenti di una sorta di 
possibile monologo-romanzo. 

Orto e nido si potrebbe definire un ampio 
viaggio-diario-poema suddiviso in due pulì; e 
si compie attraverso una notevolissima varietà 
di circostanze e impressioni, di luoghi, vicen
de, pensieri che reciprocamente si attraggono 
e si amalgamano nel segno di una complessità 
che non può sciogliersi. Quella di Ramat è una 
voce che scorre come in un continuo senza 
soprassalti violenti. Agisce infatti utilizzando la 
mediazione protettiva di una lingua poetica di 
impeccabile misura dove appena si intravedo
no, ma sullo sfondo, i maggiori esempi: Uni, 
Montale, ma forse un poco anche Sereni. Il 
tessuto di Ramat - in versi che passo su passo, 
quasi giorno per giorno, in un paziente accu
mulo, coltivano I idea del poema - propone 
colori discreti, «grìgi cangianti», si appanna e si 
vela, si increspa solo sottilmente in superficie, 
lasciando la certezza dì scarti più accentuati in 
profondità. 

Il precedente libro di Ramat s'intitolava L'or-
te del primo sonno e in Orto e nido ancora 
procedecome alle soglie del sonno, o come 
nel dormiveglia, rasentando spesso l'orto del
l'abisso, o di una sua immagine, dì un pozzo, 
proprio nell'attimo in cui sembra più maturo li 
sogno del volo. D'altra parte egli stesso, in una ' 
nota, parla di «una parola che appartiene alla 
"lìngua del sonno" e dunque a una vocalità 
d'abisso». 

in piena prosa, per molti aspetti, è una «or-
presa. Ed è un libro che offre un'apertura e 
implica un futuro probabilmente ancora nuo
vo. Ramat riflette, tra l'altro - con ritmo incal
zante, a volte ansioso -, sullo scrivere: e regi
stra, criticamente, la propria tendenza a un 
parlare essenzialmente con se stesso attraver
so la pagina (che è in fondo vizio-virtù di ogni 
poeta). Dice tra l'altro: «Scrìvere come non si 
sa, scrivere quello che non sì sa ancora, o non 
più». Parla poi di «male del monologo». Appa
re, insomma, piuttosto netta, in un poeta che è 
comunque sempre stato problematico, un'in
quieta, produttiva necessità di revisione, o me
glio di vitale adeguamento dei propri mezzi 
espressivi alle fasi che variano dell'esperienza. 
In piena prosa, a dispetto del titolo, contiene 
anche versi dì più secca energia, rispetto al 
Ramat precedente; testi che appaiono negli 
esiti, nei modi, come la felice sintesi di un 
tempo Intenso e dinamico, con probabili ulte
riori sviluppi, della sua poesia. 
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proprio da questa «crisi d'identità» che affligge 
gli Stati europei, può scaturire una coscienza 
Umanitaria, una nuova possibilità di coesisten
za, una rifondazione dei rapporti indivìduo-
società, serena e produttiva. Una lezione di 
rigore morale, integrità intellettuale, forza spi
rituale che non coinvolge solo gli opportunisti, 
gli adattati; ma che, molto di più interessa tutti 
quegli intellettuali che - impastoiati nei retaggi 
di tradizioni culturali ormai definitivamente 
tramontati e - travisano madornalmente 1 pro
blemi reali dell'uomo di oggi. 

Sconsiglio quindi vivamente qualsiasi giova
ne di leggere l'opera suicida e antiquata di 
Gùnther Anders Humana Conditìo e, per chi 
lo desidera, l'intervento di Elias su Lìnea 
d'Ombra, fornirà a chi si rifiuta di convertirsi 
alle filosofìe della negatività e del fallimento 
codificato, un recupero - del tutto spregiudi
cato - del senso e della forza delta parola 
speranza. E a pronunciarla sarà un giovane di 
novantanni. 
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